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· Uno dei più inter.essanti tra i molti fenomeni che variano 
la superficie mobil.e dell'oceano,, e che destarono la me­

, ra:viglia e l'ammira:ifon13 rli marinai e di naviganti in tutte 
le epçiche, è certamente quello conosciuto volga1·mente col 
titolo che intesta qu.esta memoria; 

In quest'epoca di attività, direi quasi di febbre scienti­
fic;t, pochissimi sono i pròblemi di fisica terrestre, e di 
biologia animali? o v~getale, ai quali non sia connesso UI)a 

seque!çl di :,;oluzioni più o meno esatte; ed oramai tutti 
sanno come l.a fosforescenza .del mare dipenda dalla pre­
senza di una. moltitudine di animali dotati del potere di 

• emettere una lucé che varia n'el colore e nell' intensità; 
, tutti però non sannçi quali e quante sieno le spflcie che 
·. godono di questo privilegio illuminante, nè se il fenomeno. 
· di cui parliamù sia di occor.renz11 regolare e normale op­
pure dovuto .a cause accidentali. Molti (:lcrittori si sòno 
occupati di un argomento così interessante, .chi con più 
chi con meno conoscenza di . causa, ma la materia non. ò . 
per .questo e~aurita, e siccome pochi .naturalisti ebbero oe~ · 
casione di fare le loro osservazioni in circostanze tanto fa~, 
vorevoli, quanto quelle in cui si trovava lo. scrittore du ... 
rante i1 viaggio.di circ.umnariga.zfone·,ileUa Magenta, durante,,. 
il,,q·ua~: si,percors~o.i grl'u.1di oceani;.ed i mari principali, 
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dei due ~I)lisferi, eosì, egli osa sper1:Lre. che queste sue anno­
tazioni n'on · sàranno affatto· privè d'interesse 11cientifj.co ; al­
meno, se. non altro, a ~agione della loro originalità • 

. La Magenta percorse durante il suo lungo vìaggio più 
di tl?S,000 miglia ,marine, in 48'9 giorni di navigazione, e 
dal mio giornale risulta che per quasi metà di quel tempo, 
il. mare fu osservato . in vario modo. fosforescente ;ìdunque 
questo fenomeno non può essere accidentale èòme molti 
autori hanno creduto ; e se non costante, come io incli­
nerei a credere., almeno molto frequente, poichè, come 
risulterà dalle ricerche esposte .in questa memoria, quasi 
tu,lli gli animali pelagici osservati, si trovaron.o più o. meno 
fosforescenti, proprietà che sembra essere ~no dei requisiti 
dell~ vita oceanica. 

Come osserva benissimo un viaggiatore recente, la pa­
rola fosforescenza, che induce facilmente in errore, è .qui ado~ 
rata Ìn senso astratto e figurativo, il fosforo non entrando 
per niente nella produzione di questo fenomeno; infatti 
la luce prodotta dagli animali fosforescenti appàre in alc. 
cuni. punti soltanto, ovvero è diffusa omogeneamente su 
tutta la superficie del. loro corpo , in tessuti · che non qif­
feriscono notevolmente da quelli che non hanno una tale 
proprietà ; è u:na luce organica, se tal termine mi è per­
messo, che si manifesta senza.alcuna vera combustione nel 
senso piÙ: usato di questa parola ;,sviluppata presso a poco 
nel medesimo modo che l' ,~lettricità lo è nelle torpe­
dini , nei Gymnotus e nei fl!alapterurus. La convertibil.ità 
di un agente fisico nell'altro è ormai un fatto universàl­
mente accettato; nei .casi in ultìmo citati la. forza od agenté, 
· organico · ò biologico, si converte in elettricità.; perchè non 
potrebbesi pure manifestare come luce, quando sotto l' a.­
spetto .'di calorico si palèsa in . tanti . animali! Pare che 
tumidità sia necessaria alla. produzione della. fosforescenza, 
come ho potuto varie volte · cdnsta.tare osservando la reti­
cella: di tulle adoperata da. nòi nelle minute pesche, la quale 
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6pesso.si seceav,~ eon qualcùno.degti animalucci luminosi ò 
parti cdi essi, attaccati alle stie' pa;eti; la luce fosforica' .si 
manteneva firiehè rimaneva· il tulle umi[o, poi .scompariva; 
ma anche uno o più giorni dopo, si ·ridestava bagnando la 
rete e confricando i punti ove:·· la sòstanza dell''animale 
fosforescente· era 1rimasta · attaccata. 

Treviranus che fece ricerche interessantìssime sugli in­
setti luminosi, i quali sono' dotati di organi speciali a tale 
scopo, formati da un tessuto adiposo che non differisce san­
sibilmente da quello delle altre parti del torpo, opinaYa 
<:he in essi questo fenomeno derivasse da una · sostanza 
C"ontenente fosforo, generato o meglio liberato sotto l' in­
fluenza della luce, ma. continuante anche dopo indiperì­
dentemente di essa ( t ). Altri opinarono che gli stessi in-­
setti avessero il potere di assorbire una certa quantità di 
luce· durante il giorno onde poi emetterla durante la notte 
còme alcune sostanze organiche e altre minerali che non 
ho bisogno di citare; recentemente poi il K.ollìker studiando 
l'apparato luminoso nella lucciola (Lamp'Jlris) non trovò 
.alcuna traccia di fosforo e venne alla conclusione che il feno­
µieno in quistione era prodotto da un apparato nerveo, che 
sembra sottomesso alla volontà delraniniale; lo stesso av­
viene senza dubbio in alcuni degli abitanti fosforescenti del-
1' Oceano ( crostàeei). Ma nessuna di queste spiegazioni pos -
,sonsi applicare .alla granàe massa degli esseri pelagici che 
sono luminosi, i quali in quasi tutti i casi rimangono du­
rante il giorno ad una certa profondità, non venendo alla 
superficie che a notte fatta; tale almeno è stato il risul­
tato delle mie osservazioni· in tutti i mari ed in tu,tte le 
latitudini. Come dissi sopra, quasi· tutti· gli animali marini ' 
fosforescenti presentano questo fenomèno dopo 'morti quando 
vengono inumiditi; cagionato senza dubbio in questo èaso 
da. un resto di forza vitale . (non· es·sendovi ancora vera 

(1) Vedi Treviranus; Biologie, V. 97. 
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de<;ompo~~i0;11~) > • mentre. sappiamo.:·. beni~sjmo che. qeg,lì 
ins~}k~;cr~ei )uqiinQij~ c~~9' quesia.,,proBtiet.à.p,oco.dç>po. 
la Iµ?rte dell'jndivfduo; ep,pot do l;>hia,mo aµçÒra. trovare· i 
n~1wi, ed L ga:ngli nei PrqtozuLEld in qµ11,si tutti i Cel.en -
t~ali, Anche la. ipotesi di Ehrenberg, che la fosforescenza 
sià in relazione colle funzioni se.ssuaH, in questi !l.nim,ali 
(molti dei quali sono ermaf.r:oditi) non. r:egge. La miaopi­
nione è che una. t~le pròprietà sia. assunta da questi organismi 
semplicemente come mezzo di difesa, nel. rionato ad esistere; 
come lo èi la loro trasparenza od i colori generalmente-·. 
identici a quelli dell'a.mbieme circostante che nella plura,,. 
lità dei casi rivestono i loro corpi ; e forse nelle specie. car­
nivore per attrarre la preda: la luce ernanata essendo una. 
manifestazione della forza vitale· che permane per qualche 
tempo an.che dopo la morte reale od organica negli esser.i 
più semplici. · 

I)a certe esperienze fatte sopra alcl.).ni l\Iollus('.hi fosfo"': 
, rescenti del genere Pholas; risulta che questi animali posti 

:sotto la campana di una maccl1ina pneumatica cessano d'es":'­
sere sorgenti di luce. Vi sono dunque tra gli animali lumi­
nosi due. modi pei, quali il feno1peno si palesa; nel primo, 
che succelle perlo più tra organismi più perfetti, un or.,gan0, 
i:;peciale fornisce ad uno scopo definito (forse . sessuale} 

l • 

questa luce, che cessa colla vita dell' intlivi<luo; menire 
nel 'secondo la , lùminosità è generalmente ;sparsa per . 
tutto il corpo , o sulla parte esterna dì esso e persiste 
anche dopo la morte organ'ica ma non definitiva. dell'animale­
almeno per un tempo comparativamente. esteso. Non bi­
sogna però confondere la fosforescenza prodotta, da so..: 
st!tnze organiche in decomposizione (sempre uguale, fissa 
e continua) con quella manifestata d.a organismi viventi, 
f1. talo,ra d!t pezzì staccati di essi i quali rhengono ancora 
una. partipella di forza .. vitale,; la quale si può puranche 
distinguere in luininosità ,spontanea, ed in quella provocata 
sia per irritabilit4~ dall'urto con qualche. corpo . cstra~eo ,._ 
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tìia 'jjè'r l~l'tre 'é!ius~. ::ia :pntha Jsi '.dfffi1nde (gradàt1ìffiiéritè e 

't. aivènta pìii b 'm~h~'éontinria., la .s~édnda>iivfvmima; lstàn­
ta~è'a."a ètimparir'e cdine :pure .'a ~pegne~i. 

-'Meyen 'esimio viagglatòre 'e '' naturali-sta., i.dìstingti'e ''.ife 
sorgenti 'di fòsfòi"'èsc·em;/l. . pelagica ( 1); · _.:.:, · 1. a futleo sciolto 
'nelra:cqtiil; _:_ 2:a animali éOp'e'rti 'da 'un 'tnuèo ·luiriinq\fo; 
-' 3.11 • anì'mali · dtitàti 'di organi 'speciali : fosforescenti. iper 
-qu.atììo mi. venne 'fatto di· ?ssérva'rif la priìtia. di :qu'èste 
tre cause manéa àft'atto, almeno nòn può essere présa bel 
senso d~tole dal 'Meyen, ·e rion può sussistere che ·come 'l& 
·conseguenza dena. préseriza della !ìèconda' sorgentè, cio~ -di 
nriitnali'intieramerite lumfnosi 'oppure : secèrn'infr un: muno 
fosforescente ·su tutta la ·superficie del Joro 'corpo ('!); éd 
.il muéo sciolto nel mare di 'Meyen , . ed i frammenti' ai 
:sòstan·ze gelàtìnose, le •quali .al Hire di Ehrerrberg còntri­
buisconç, poterlter;nerite' a produrre il 'fenomeno d.el quale 

1r'àttia:nio , ·non sòno éhe f'ra:rrimeriti di questi animali , 
'staccati e 'rotti in vari 1moì:li nìà piii fre'qrtifoteiliente nell'atto 
sfèsso di catturarli ; pòichè la rete tràsoinata in senso rn­
Vèrso al COI'SO d~llà. ;nave, anche quando qfresta. si muÒVe 
con poca velocità , produce una resistenza che basta a 
frangere co'rpi co·sì "fielicati ·e fragm (2). 

· '{'1) Vedi Nov. Aot. Nat. Cur. XVI. 811,Jlpl. 
: '(2) Darwin tPnde a dar ragiQne ad Ehrenberg, opinando con quell'autore 

"Che fa luminosità pel11gica sia in gran. parte cagionata da brani gelatinosi 
sparsi nell'acqua; egli cita il caso di .un medusoidè (Dianaut) tenuta in 
un vaso èon acqùa nùìrina , il quale rcnde,'.a. qiiesla Cos(orescente dopo la 
sua 'morte e quando comi.nciò ad. entrare in dccoinposiziòne (*); questo ratto' 
Isolato non 'Jt'rova però l'as'scr:tiòne di Ehrenb11rg; e, come dissi, è mia ferma . 
"Convinzione che '.le putice)/o staceàte di organismi decomposti IÌon. harrno 
parte importante (attiva) nel rendere tosrorescente il m11re. Da.rwin. poi de­
duce. dal rauo dtalo che nei casi pi4- (requenlf la fosforescenza qel mate 
s.ia dovuta intie'rame11te alla dècomposiziòne di sostlrnz~ orgàriiche poste a 
é"ontitto ctill'aria atmosfèrlc'a; llreifo che In quèsto egli abbia ;tottoièneraliz­
~~ndo un fatto. eccezionale, ètune dsultèrà d1fr fatti .'esposti in ·questo sct'ltfo. 

(') Vedi (b. Duw,i<, '.11. 'ì.àtti'ali,t'a, l'é~ag• riarnd lhe Wortd, .pog. 163, ' 
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Se i venti non hanno alcuna infl:uenzà diretta sulla fosfo­
rescenza del mare, possono però renderla più o meno in­
tensa concentranao in un' punto, o. disperdendo, gU animali 
che 1~ cagionano : lo stesso ·può dir~i delle correnti marine 
e delle maree. La temperatura sembra agire pure indiret­
titmente ; poichè sebbene la fauna pelagica sia molto più 
.ricca tra i tropici, non per questo è minore la .fosfore­
scenza nei mari n.ordici ed australi; ove alla povertà dì 
specie sembra compensare una grande ricchezza ò.' indi­
vidui. Fu però 6marcato che la fosfor~scenza del mare è 
più frequente nell'estate che, nell'inverno nelle alte latitu­
dini forse perchè il mare presenta itllora cal~e. più. pro­
lungate; . e quando dominano queste è· più facile agli or­
ganismi. pelagici di avvicinarsi alla superficie. 

DuPante il viaggio della 111:agenta, l'interessante fenomeno 
della luminosità oceanica, fu oggetto speciale dei miei 
studi. Ogni sera annotavo le mie osservazioni, ed, ogni 
notte rr uando il mare non era troppo agitato; od il cam­
mino del bastimento troppo rapido, si' pescavano i minuti 
organismi pelagici; studio prediletto del mio amatissimo 
capo il Professore De Filippi, il quale pur troppo non 
doveva ritornaP.e per comunicare al mondo scientifico le .sue 

. interessantissime ricerche. 
Come' dissi più sopra,. il mare fu veduto fosforescente 

almeno metà delle notti da noi passate in navigazione, ora 
più, ora meno vivamente; e se· facciamo astrazione delle 
notti in cui il chiaror della luna eclissava quello del mare, 

, il numero delle. sere nelle quali si osservò il fenomeno in 
discorso sarebbe ancora maggiore. Non trovai grande di­
.Yersità nella frequenza e nella. intensità della luminosità 
pelagica n-eue varie latitudini. 

Ho potuto distinguere tre specie, dirò meglio tre modi 
' di fosforescenza marina; bE;m distinti che poi presentano un 
numero grande di varietà; essi sono : · 

a) Luce dift'us~ omogenea, lattiginosa. 
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, 'i) PuntLluminosi, seintjllanti, incost,anti. 
e) · Dischi lum.inosj, con· luoe generalmente fo,sa, non 

l<lintillante. · · · 
, Nel primo· caso il mare sembra acquistare- una consistenza 
oleosa, emettendo t,tna; luce morbida omogenea. ' di color 
latteo tinto .di verdastro o di azzurrino; è forse tra ,tutti 
i .modi di luminosità marin.a il meno frequente, e quello 
che. colpisce . più profondamente ehi ne è testimone ; si 
dève· alla presenza di un numero incalcolabilé di pic()oli 
animalucci della grossezza della test,a di uno spillo, ap­
partenenti al sottoregno degli Infusori, e conosciuti sotto il 
nome generico di Noctitu.ca. Questi esseri nQn so@ pela­
gici, ma litorali,. incontrandosi, se non vicino, poco discosti 
da qualche terra, più specialmente quando ilmare è calmo. 

Durante il nostrò viaggio fummo colpiti la prima volta 
da questo magnifico ed imponente spettacolo nel golfo di 
Napoli la notte. memorabile d.elli nostra partenza. Il marè 
sembrava di fuoco , e due delfini che .. nuota.vario intorno 
a.lla<frega.ta ci .apparivano come rivestiti .da un involucro 
di vivissima. luce a tinte _3,zzurre. La seconda. volt1:1, fu 

· sulla rada di Gibilterra (novembre 186!.'.S): eravamo in qua­
rantena, e si cercava. di passare utilmente, le lunghe ore 
di reclusione studiando gli esseri marini che vollero cadere 
nella nostra piccola .rete a ·mano, unico oggetto che la 
gelosa vigilanza della guardia sanitaria posto sul nostro 
bord() ci· permetteva di porre in libera pra,tica. Era la 
notte del t8 novembre, a marea crescente; immergendola 
rete .in ma.re la ritirai brillante di vivissima luce: mezz'ora 
d~po tutta la baia. era copert,a su.Ilo spe~sore. di vari mil­
limetri di una crema gelatinosa che a.Lco.ntatto di. qual­
$iasi corpo estraneo e pflr l'effetto della brezza.debolissima 
che spirava , tramanda.va una luce viva e morbida di 
color. bianco coq tinte a.zz.urrine. Era uno spettàcolo im:­
ponente, da .ri~anerè per. sempr~ impresso: le .Qaiche 
che. attraversavano la rada sembravano vogare in un olio 
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fòsforico, (il·."lQafle 1eMendt> p,érf~tta.ment&, iealntn), e]a:s~ia .. 
~o ,lfiet1n ,a• looo :un11, lung,a.·:tl'acèia:luùnosa.; un rmpore 
a rµote che traversò il porto, •fù cagione di unepetta.eom 
,j',a,ndioso ed ineflpettato.: la chiglia ,sembr..aV1& :svivcilta. ìn 
·;UD,fo;:J'.ero, di l'-'oo, e gìli spru.zzi d'acqua ,s.ollel'l&ti dalle 
ruote oad&\;ano eo.me ipioggia incandescente in ,un mare 
~o ~eces.o. De.I ,bordo .gett.3mmo .alonni cavi {funi) in 
m&re: J,effi:,ttò prodoito era ,v:eramelJte ,magia.o,cò~pariva.tro 
allar.gando~i dei circoli .· c~ncentrici di fuoco, .e nel rit.i,a,re 
il. :cavo tutto ,luminoso .cadevano in i:mare :goecie di .luce, 
:le quali riscintillavano tooo»Jndo ,l'acqua:; qualunque oggetto 
:tuffato in' mare di:ventava :Q.na mas..:;a ;infuocata, e .riti'rato 
oonsel'vnva la. sua luminosità :per circa. mezz' or.a. Nessuna 
.illuminazione, • o. fuòoo d' a1'tifì~io .pQte:va .paragonal'Si a 
quella luminara .mQ.nina , ehe bisognerebbe avèr 1veàuto 
per comprenderne la belle.z.za e che appena si può·desori• 
ere :imperfe~tissimamente. ·Esaminato al microscopio ·p&?te 
dello .stra.to cremoso che cuopriva la superficie della rad& 
fu rtrovato composto da miriadi di individui della. Noatilu:o0, 
miliari:B , causa· frequente di ·fosforescenza·· ma:rina , ·. anche 
nei mari del nord (l} Due J1(!tti dopo, lo stessò :fenomeno · 
si rinnovò, e la rada era. ,coperta come da un lenzuolo di 
ltJ,ce. ,Rivedemmo questa luminosità dift',isa ed unifori:ee 
'n. tinte. ai;zurrin-e nel .magnifico golfo d.i )Rio .d.é Janeiro , 
e cercandone la es.usa trovammo, in numero incafoolabile 
una Noctilucr; ehe non'. si .poteva distingoore da quella ,co­
mune ,nell'Atlantico setténttionale. 

1Ai primi di maggio (t 866} nello stN:rtlto di llanQa. osser­
vammo larghe macchie dì fosforesoen.zà. lattiginosa, e p~­
-sc8/mmo Nootivuche ·pooo div~se dalle èuropee, rivedl!11.è 
poi aibbo·ncl.anti per alcupe notti di seguito. sulle. rada. ,di 

. ·(t) '11,ymer Jones. (AqÙarian. Naturalist, p. 49) ha calool.ato che vi sono . 
non' meno di 30,000 di ·queiti Bnimiilue~i in ogni Jliede 1iu1>i~o di maN 
fosforescente. · 
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'Silt'g'&{lòre. :Ln.lfoiPore!kenra 'diffusa, tla:esse · Mgibnata;aveva. 
nna ·tinta · v-erdogn dta '~hè 'eMtrel~· eun quella.1azzUTl'ina 

~òhe ·ci '&"V~'a 1tarito. ,colpiti :a Gibilterra 'e Rio·ae: Janeiro; la 
116ttè,:del ·3 gì1:1gno ~t-866, la /Magenra:essendo all'.tnco,a 
'Dé'l ~olfo di :Loo,.i.a.n, 6 poéhi chifometri 'tlal'Oapo :g,' Gia­
Mm0 {Cocincina) e·delle inime'l'ose ;boMhe.ic:h:e :fò!ilmino 
i •due ·grandi ·delta del ,Mecon, iil ·mal'e era coverto da>uno 

, .stritto uniforme deUe 1medesime Noc:tiluche vivamente ·sèì:ri­
·tillanti con una m'Orbi:da Juee ·verdlIBtra; l'istesso :fenorneno 
fu osservato :ool porto di Vittoria ~Hong-Kong, alcun~ 
nòtti del gennaio 1867; ed anco?la il'6 marzo ·del medesimo 
M'lno sulla ratta di :·Data.via intorno all1isola di·Onl.'ust,·oviè 
l!arsenalo . da . .guevra olandese. 

·In queU' est~so. ed incantevole golfo conosciuto sotto il 
nome ,di ,Port Jac.kson, ohe in bellezz~ naturali non la cede 
,a:l decantato Niclerahy (Rio de Janeiro) e precisamente 
innanzi. alla città di Sydney (Australia), per alcune notti 
0n~l giugno 1~67 l'acqua luccicava con .una ,fosforescenza 
uniforme e la:ttea, priva .di ,tinte azzurrine o verdognole. 
Anehe in questo caso trovai che il fenomeno ·dipendeve. 
da ,uno stvato uniformemente sparso e molto sottile ·di 
una specie di Noctiluca, che ritr.ovammo. prol:1ucente una 
·laoe pe,,fettamente simile, al Lato oppo:,ito del Pacifico, nel 
porto di Valparaiso (Chile) nelle not.ti del 1 °, 2° e 3° otto-
br~ dello· stesso anno. · 

. Dalle mie ricerche risulta ·dunque che la pl'ima speeit!! 
<li fosforescenza è dov.uta in tutti i mari aHa presenza di 
Nootìlut:he { 1):; le quali possonsi caratte'ri~zare come tre 
specie ,. distinte non .solo per la varia tinta della fosfore­
sc&uza che. cagionano, ma be;nsì •per la diversa loro strut­
tara. morfologica. · 

(1 J Il Dotl. G. Bennett In lat. 00° 30' S. long. 27° 5' Ov. Gr. vide una 
estesa· areà, fosforescente uniformemente colla più $ntènsa luce a riflessi 
verdastri; cagionata ·da lffl' banco immenso ·di Pyrosome· ( GatkerìngtJ ·~f 
a ,Naturalist in· :A11,~la1ia, p. 161). 
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J/ anatomia, e lo . .svilupp<:> -0ella pr.im.a specie è ab~ 
stanza noto, .ds;i bellissimi lavori, di Quatrefa.ges, Busch, 
Gosse" Brightwell, e specialmente Huxley; questa NoctilucfJ 
è sferoidale o meglio re:nit'òrme, i.l suo diametro maggiore 
varia tra O"'· 001 e O m, 0001 ; la . sostanza del corpo 
si di.vide abbastanza chiaramente, in due strati : uno corti­
cale forato da una bocca.è da un'apert1;1ra anale; ed una 
massa interna dì consistenza semiliquida che contiene ra­
m.ificazioni di protoplasma granuloso che. si anastomizzano 
spesso insieme , ceme pu~e le sostanze ingoiate (gene­
ralmente diatomee); ogni bolo essend:0 .circondato da una 
piccola quantità d' acqu~ intr.odotta · con esso. e formando 
cosi una falsa cellula. Nella sostanza corticale troviamo il 
nucleo ed il nucleolo che' a quanto appare non sono che 
l' ovario ed il testicolo, ho potuto varie volte verificare il 
primo, e · vedere delle uova perfettamente formate nel 

· nucleo; ma non ho mai avuto la fortuna di vedere sper­
matozoidi formati nel nucleolo. La bocca posta i.n una 
depressione del corpo, si protende in due piccole labb~a, 
e conduce in un corto esofago, munito di uno o due cigli 
vibranti, lunghi e sottilissimi, che si pérde nella sostanza 
plasmica centrale; l' aperttira anale non è facile a rico­
noscersi; .la trovai però' in tutte le specie, p.osta costante­
mente in fondo ad un punto depresso ed imbutiforme 
dietro alla bocca; al disopra di questa è un curioso ten­
tacolo, segnato da numerose- e distinte linee trasversali in 
modo che sembra minutamente articolato; questo organo 
che non manca. in alcuna delle .specie. ma che è varia­
mente sviluppato, sembra . dover compiere funzioni loco­
motive. - Le Noctiluche mancano . a,atto dei num.erosi 
cigli .vibranti, che cuoprono tutto il corpo e sono. cosi ca­
ratteristici in tutti gli a.Itri infusori. Il fenomeno della fo­
sforescenza in questi animali non risiede nelle dirama­
zioni protoplasmiche che, come v~dremo, mancano talvolta; 
ma nella sostanza corticale; Esso non è. uniforme, :ma.si ma• 
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,n,festa come distinti e minutissimipunti luminosi cb,e sci~ 
tilla.no, séompaiono e si riaccendono a vicenda. - La sp~, 
eìe dei mari del nord è stata nominata Noctiluca miliarisj 
ed appartengono ad 9ssa. le Noctiluf.)be, inconmtte da noi 
a .Gibilterra ed.a .Rio de Janeiro. . . . ... 

La specie trovata nei mari dell'arcipelago. l\lale11e e 
della Cina, da. Batavia ad. Hong-kong, o.ltre il . produ.tre 
una luce verdognola, manca, per quanto ho potuto osser­
vare, delle. diramazioni protoplasmichè; ed ha il tentacolo 
proporzionatamente molto più .corto, mentre nelle altre di .. 
mansioni non .differisce dalla specie già citata. Siccome per 
quanto io rnppia essa non è ancora stata specificamente 
distinta, proporrei il nome di NOCTILUCA OMOGENEA, 

La terza specie osservata nel Pacifico sulle coste d~l-:--
1' Australia e dell' America meridionale, che ha una Jumi­
nosità biancastra , ,possiede come la N. miliari-'! le di­
ramazioni protoplasmiche; ma ne d.ifì'erisce per essere più 
grande, raggiungendo . il diametro .di om. 002, h~ inoltre 
il tentacolo proporzionatamente più grosso e più lungo e 
privo, delle divisioni trasver~ali che segnano quest' organo 
nelle due specie precedenti. Proporrei per questa. terza 
forma che sin' ora sembra non descritta .il nome di NocTI­
LUCA PACIFICA. 

Il secondo modo di fosforescenza marina, e certamente 
il più frequente, succede lungo le coste come in• alto 
mare, nella zona, torrida come nelle regioni temperate, e 
dipendé da moltissimi animali appartenenti a sottoregni, 
a olassi, ad ordini, a generi ed a specie diverse; si mani­
festa. in un' infinità di punti· .luminosi che variano in 
dimensioni secondo quella dell' essere che lì produce ; la 
lucè. emessa .è variamente colorita, più o meno intensa, e 
scintillante intermittentemente sul nero dell'Oceano; 

Citerò ora in Qrdine successivo i va.rii a.nilllali che fu­
rono da me osservati emettere questa. specie di lumino­
sità. Consideriamo in primo luogo. i Protozoi: tra gli es-
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'S'3ri 1Ìiu 'tritfiressla.nli ,ttppt1,tenefflPa ,questo :tsòttor'e'gho, 
·'8\fuo,.vésrtamelita ì Tt1.fassi:Còllidi (Òitof_<Jri, di :Hrec'k~l), :inats'e 
,~lfttitto&e :'sèl'nplici , od ;aggregate ~l;Mqdantissime in 'Jàl-
10,mie it-egiòni p'elagfoha;; · nella st'rdttura 'iìiòÌ'fologiea 'lii : e$$e 
il compianto Professore DtiÌflilippi e lo,scrittòre ·,ebbero oi,­
'èasiòne di 'fu.re :motte irìtertissanii rrioorche, eh-e s:p:ero un 
'giorno 'ili :poter 'pubblica:re; ma . non è questo il momentb. 
·Dirò 1soltanto come ·questi ànimali :sono stati divisi in vari 
·generi; s()no semplici quelli aippartenenti al genere Tha­
·ltrS&icolla, e composti od a èolonie quelli che per la pre­
'Senza o 'per l'asse~za di spicole, e per altri caratteri, fu. 
'rono divisi nei · generi · Cotlozoum, Sphwrozouru, Collosphw­
ra ecc. Credo chè -ahiora nessun autore abbia notatq çòme 
, questi animali con'tribuisèono anch'essi ·talvolta alla fosfo­
rescenza marina;,' osservai, quésto :fàtto intei'e'ssante per la. 
·prima volta la notte del :rn settembre 1867 nel. Pacifico 
a.ustraJe (lat 37° -09' sud, long. ,79:o 23' ovest Greènwfoh). 
Erano abbondantissime le 'tre forme di Cìtofori più co­

·rouni, Thalassicolla, CoUozoum e Sphcerozoum, e tutte sfol-
goravano di una viva luce verdognola intermittente, ohe 
sembrava originata nella sostanza periferica che riveste il 
loro corpo, 'a lampi omogeneamente diffusi sopra tutta la 
supèrficie. 

'Osservar .lo stesso. fenomeno per la seconda volta nel-
. 1~1.fttlàqtico il 13 ed il 14 gennaio 1868, la Magenta tro­

vandosi ìn .lat. 27f' 2't:V sud, long. 3!$0 
J ti 1' ovest .Gr. ; 

,essendo comuni :una forma di ,1.'halàtJsicolla, delle gros'se 
colonie arlungate di. ·çotiozoum, ed afoani '8ph03rozoum. ·È • 
rimarchevqle come le molte forme di Citofori osservati 
nell'··òceano indiano e nel mare <lell,a Cina non erano 'fo-
sforeseetiti. . . . . 

Tra i Celenterati molte •specie s~no causa ·della lumi­
no#ità di eui' padiamo, e fra gl' Idrozoi citerò in- modo 
partieolat<e le Calicoforid,ee ohe a mio parere sono tutie 
più ·(i ménù' losforescent.i > èosi dwe specie ·di Abyla, un 
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Dfal!k1J(!r e~: uµa ~àp,:cì'ç,, . hw<>nt.l'a.t~ S,\lU:Ji rad{', dj Gi7, 

'bih~rra, & le P:vglir:i, P.ray{l,, Abyla e,4 J~u;,qp~ia, ìncQntrai6-. 
CO$iW.ntement~, neW·A:ilantico sinq a)la la,titµd~ne di Rio .Ja.­
neirp, molto al:ibontla1'ti li)., notte dell' 11 g,ennaio 1866,Jqr 
R,çgina: trovand9si it1 lat .. ~~0 ?SO' sudj.lopg. 4li0

. 33' ovest. 
Parigi:; quando i punti scintillanti in' mare el\'àllO COiSÌ' vi:, 
vaµlente marcati che s.embravano voler. fare concorre;nz~. 
e.olle· stelle che · brillavano nel cielo sereno. 

· Nella. l~nga traversata da Montevide.o a Batavia .la. me-, 
· desima, fosforescenza era molto frequente; vivi~sima po'i 

nella notte del 19 marzo 1866 in lat. 40° ?:ii' sud, long. 
!H O 061 e. Greenwich; lè Calicoforidee . più comuni che 
fùrono da qoi pescate erano Eudoxia, Abyla ~d alcuni • 
generi affini forse nuovi. Nei mari della Cina osserv11mnw 
lo stesso fatto;, predominava una specie interessantissima 
dì Eudoxia ed un Aglasmoides, e la notte del 3 lug)iu 
1866, Ì'n lat. 31 ° t52! nord, lcmg. 13B" 14' est Gr.,. mentre 
incominciavamo a sentire la forte influenza del Kuro-siwo, 
la grande corrente oceanica .del Giappone, il mare scinti}:... 
lava vivam~nte per la presenza di un gran numero di. 
queste foritrn . 

. Nella tràversata del ·Pacifico trovai comune alc.ùne spe­
cie. di Diphyes, i gonofori (zooidi) staccati dei quali erano 
altamente luminosi , varie Eudaxie, ed alcune A byla; il 
mare era generalmente fosforescente, ma in grado minore 
che non nell'Atlantico è nell'Oceano indiano. 

· Nel ritorno da Mon'tevideo a Gi-bilterra incontr~mmo 
numerose specie di J)iphye.~, e Praya, e.d ìl 1 13 febbraio 
1868 eravamo cir~ondati · da un numero in.calcolabile, di 
Abyle, forse l' A. pentagona, brillantemente luminose. 
(la,t. ?:Sc1 27' nord, long. 2!~0 29' Ovest Gr.) È rimarchevole 
come, nessun ldrozoide del gruppo delle Fisoforidee sia, 
fosforescente,; mentre quMi tutti i Medus:oìdi lo sono ; in 
alcuni di essi la, proprietà.. luminosa. , non è generalJll~~t~. 
sparsa nelle .pareti di tutt,a il. ,corp,o · com~ nelJe C~licofwid~,1 
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ma ri~iede fo p~nti determinati e spedialmente nei bottoni 
margìmdi alla basé dei tentacoli,. come ho potùto osser­
vare in una Encope comunissima nell'Atlantico australe, 
pescata. nel febbr~io 1866 , ed fo un~ altra specie del me­
desimo geneTe trovata t'reque.nte nel golfo di .Petceli (Cina 
settentrionale); quest'ultima di notte si palesava. comé un 
circolo di lucenti smeraldi; posta viva in una soluzione 
acquea allungata di acido cromico i punti 'marginali scompar­
vero spegnendosi lentamente; in una Thaumanthias, che si 
estende da Singapore all' altezza delle isole Pulo Candore, 
ed in una bellissima Mesonema comune nella baia di Dias, 
e nel porto di VittQria (Hong-Kong), la quale, avendo molti 
corpi maFgin·ali, irritata produce un vago effetto, mostrando 
un circolo fitto di viNissimi e minutissimi punti luminosi; 
una Geryonia pure comune nel mare meridionale della 
China gode della medesima proprietà, come anche una 
curiosa Lyriope (?) pescata il 29 gennaio 1867 (lat. 14° M 
nord, long. U4° 30' est Gr.) 

In altri Medusoidi a fosforescenza intermittente, questa 
è diffusa sulla superficie del disco ; come nelle Pelagia che 
noi incontrammo di diverse specie lungo il viaggio, , sem­
pre però in banchi numerosi; citerò la P. noctilu~a trovata 
in· numero strabocchevole il 12 dicembre 1866, in latitu­
dine 17° 24' nord, long. 28P 26 ovest Parigi ; ed una spe­
cie assai affine se non identica, trovata comunissima nel­
l'Oceano indiano tra il 13 ed il 16 febbraio 1867, (lati­
tudine 12° 29' sùd e lat. 1 lS0 20 · sud) , sulla longitudine 
di Giava; in una Pelagiadea aobondantissima nel golfo di 
Yeddù, e più particolarmente innanzi la <'apitale del Tai­
cun; · in una Medusa jalina di genere indeterminato, tro­
vato comune nell' Atlantico australe nel febbraio f 866, ed 

• in un grosso l\fedusoide incontrato nel P)lcifìco (latitu­
dine 37° 09' sud, long. 79° 23 ovest Gr;), nel · qua.le 
anche i tentacoli erano luminosi in modo che faceva l'ef­
fètto di una cometa sul firmamento pelagico. 
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, Devo. ora parlare degli· Attirrozoi Cten.ofori, che sono 
senza alcun dubbi<> gli animali più vivamente fosforescenti 
che si · c.onoscono ; tutti sanno le proprietà I uminose della 
col.Ilune Cydippè pileus, abbondante nel Mediterraneo come 
nei mari del nord dell' Europa, ritrovatà da noi abbon­
dante sulla rada di. Gibilterra; in esso ed in tutti gli altri 
Ctenofori, la. fosforescenza .che si manifesta a lampi vivis­
simi che si succèdono rapidamente, sembra risiedere par­
ticolarmente lungo le zo~1e coperte dai cigli vibranti. In­
contrammo una specie di Cgdippe assai frequente nel-
1' Oceano indiano in febbraio f 867, tra i gradi. i i e f!s di 
lat. sud e 106 e to!S di long. est Greenwich; ed un'altra 
forma dello stesso genere sulla costa Chilena all' altezza· 
di Valparaiso nel settembre seguente: sono però molto 
più sparse e numerose le diverse forme di Beroidee : un 
bellissimo Eucharis da· noi rinvenuto abbondantissimo 
nel gennàio f866, a 'poca distanza della 

1

costa Brasilera, 
sfolgorava dì una intensa luce azzurra; una Beroè (1) al­
tamente fosforescente, e.on luce. tranquilla verdognola, fu 
trovata numerosa nell'Atlantico australe poco lungi µalla 
foce del Plata la notte del 4 febbraio f 866 ., (lat. '3!S0 !SS 
sud, long. n6° 4~· ovest Greenwich); una forma affine 
venne pescata il 3f maggio dello stesso anno a poca di­
stanza delle isole Pulo Condore nel golfo <li Siam; .un'al­
tra specie dello stesso genere venne a cacciarsi in numero 
strabocchevole nelle nostre reti, sulla rada di Yeddo, la 
notte del i 7 luglio f866; ed un' altra Beroè trovai abbon­
dantìssima il 23 ed il 24 settembre .\867 nel Pacifico a 
poche JTiiglia da Valparaiso; di notte essa scintillava con 
striscie raggiate intermittenti di una viva luce azzurrina, 
fòsforescenza che caratterizzava ·pure le forme ora citate. 
Le specie del bellissimo genere Cestum furone trovate assai 
scarse ; sono sempre vivamente fosforescenti con luce giallo­
rossa; dalle. mìe annotazioni rilevo che una specie fu pe­
sca~ nell' Òoeano 'indiano. il· t:t febbraio 1867 in la.tjtu .... 
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dine 8~ · M' sp~, long. t 00° ~, est Gr.; e.d un'.altra· bel:­
liS$ini'1;1., nelI'. Atlantico ,australe, lat. 299. Hi' sÙ.d, long. 36° 
2,6' ovest, Gr. ' · . . · . ' ··, . 

• Passiamo ora .in rivista gli altri animali dotati xli fo­
sforeseenza intermittente:,· osservati nelle lunghe traversate 
oceanishe della Jllagf:ri,ta. 

FTa i Molluscoidi abbiamo in primo grado le numerose, 
e svariats forme di Salpa., molte deU~ quali sono dotate 
di proprietà luminose , queste essendo però circoscritte 
generalmente a quella porzione 'dell'apparato digerente 
che forma il cosidetto nucleo: come dissi questi Tunicati 
non s.ono sempre fosforescenti, e nel dicembre {86B 
(lat. 19° 2:f n., long. 23° 37' .o. Parigi), attraversammo 
un banco di una bellissima specie, di Salpa èhe non aveva 
meno di Hl miglia marine di estensione nella direzione. 
percorsa dal bastimento ; non erano punto fosforescenti , 
almeno quelle conservate vive in un ·grosso recipiente di 
vetro ; mentre alcune belle speqie incontrate nell' Oceano 
Indiano in aprile 1867, (lat. 30° 38' sud, · long. 98° 40' 
e. Gr.) ed altre trovate nel mare cinese tra Pulo Condore 
tl Fo.rmosa ed ancora nell'Atlantico australe,'mostravano il 
nucleo acceso di una luce brillante di eolor rosso cupo,· 
Nelle poche specie di Doliolum péscate· nell'Atlantico set­
tentrionale, nell'Oceano Indiano e nel Pacifico notai sempre 
una fosforescenza più o meno viva , di tinta ve.rde , che 
sembrava sparsa in tutta la superficie del corp(). Fu però 
nelle curiose ed anomale AppendiculariQ,, èhe osservai i 
fenomeni fusforici più interessanti. 111 questi piccoli Tuni­
cati tali proprietà hanno sede nell'ass.e centrale d131l' ap­
pendice caudale, .ove la lu0e si mahifèsta a, lampi vivi ed. 
intensi, che yariaho in colore, .nello, stesso individuo ; fatto 
per quanto io sappia non ancora regjstrato, che .. notai per 
la prima volta in una. bella, specie pescata . neH' Atlantko 
australe, il 2.2. diqembre 186;5, in .lat. 1° 14.' .s .. , ~ong: 29~ 38'. , 
ovesi, .Parigi;, ~~111,1. qu!:1,Je l'asse emetteva. adintervallidiv1;rsi;,: 



- f~U-

uria.luce ·chiara. e. viva prima. di. un cQlor rosso c,u.po, poi 
azzurro ed in ultimQ verde. Molte Appendicularie furo,no 
incontrate .nena. traversata da Montevideo a Batavia• ell 
ÌD quasi tutte constatai q\,leSta. fosforescenza tricolore ; in 
una grossa specie incontrata nell'Ocean,o Indiano (fat. 1.31' 40' 
s., fong. 102\) 40' e. Gr.) i colori erai;io bianco, azzurro e 
verde. 

È' rimarchevole come non. focontrammo j~ tutto il viaggio 
che una specie di l>yrosoma , pescala· nel P,_cifi:eo · in · 
lat. 28° 34' s., lòng. 88° 10' ovest Greenwic~, .e · questa. 
fl<m era fosforescente. Tra i Molluschi luminosi che contri­
buiscono alla fosforescenza marina tl'ovai alcune: ~p~ié di 
Pteropodi, una Cleodora pescata il 22 marzo 1866 in 
lat. 38° !:S3' s., ,long. 54° 00' e. Gr. sfolgorante di vivissima 
luce. rossa; l' organo lµminoso . era collocato in questo 
easo alla sommità del}à conchiglia; ed una Cri,eis ed una 
Byalea che contribuivano per una parte a.ssai gra.nde alla 
viva fosforescenia del niare osservatà sulla rada di · Anjer 
(Giava7 la notte del 28 febbraio '1867 ,· la lùce era 
in esge limitata alla parte basale della· conchiglia. Trovai 
pure alcuni .Eferopodi dotati di proprietà fosforiche , e 
specialmente una grande specie nuda incontrata il 13 feb~ 
braio 1867, nell'Oçeano Indiano (lat. 12° 29' s., Iong. 106° 9' 
e. Gr.) che sembra appartenere. ad ungenere non ancora 
descritto; in essa l'asse. del corpo tramandava, allorquando 
si stuzzicava l' animale, una ".Ìva luce rossigna. 'i\lcuni 

. Cefalopodi pelagici sono alt~mente luminosi, e tra. essi il 
Loligo sagittatus , oppure una. specie affin~ che forn_isce il 
cibo preliba.$t) dei grossi uccelli pelagici, ed alcune piccole . 
Octopodidee. · pescate a più ripres~ :pel Pacifico dui·ante la 
traversatà dat Callao · (Perù) a Vàlparaiso, (forse l'Octopus 
minimus d'Orbigny); la superficie del loro corpo emetteva 
una pallida luce biancastra .un.ifortnemente distribuita, 
mancante 'però sulla sllperfieie· intero~ delle br~ccia ove 
sono gU a:ceta.1:>oli.· 

• 
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T~a i vermi. inferiori alcune ,specie. dèl g&rere a:,noimlo 
,',agi@, ftu"OllO da me trovate leggermente luminose; altre 
oon p,i:~ntavano questo fenòmenò. Tra le prime citerò 
una s.pècie trovata comune nella rada di Anjer (Giava) 
ed. un'altra pescata il 13 febbraio · 1868 rieU' Atlantico 
(lat: ?) 0 27', n., long. 246 ?.Hf ovest Gr.).; la. luce emanata. 

'era debole~ più viva nella parte posteriore del corpo, vicino 
alla coda. Tra le seconde piil .numfJrpse, citerò una specie 
comune llel golfo di, Petoeli (Cina settentrionale} ed un'al­
tra. gigan:tesca, pe~cata · nell'Atlantico australe (lat. 28° 06' 
s.., long. 36° 01' ovest Gr.). 

I Crostac.ei inferiori coriiribuiscono·per ùna parte impor­
tante alla fosforescenza punteggiata e scintillante dèl mare; 
mol~e forme di Entomo.Y&raci, abpondanti nell'Oceano India.po 
e nel ma.re della Cina , ed in . modo particolare le varie 
forme di Saffirina che sembrano esser.e invero, cosmopolite, 
e sempre abbondanti; in esse 'l'organo luminoso si trova 
nella parte anteriore del torace e. tramanda una viva luce 
giallo-verde , a regolari intervalli ; nè devo · ùimenticare 

· quel bellissimo isopodo nuotante, iridescente dei più bril­
lanti colori, dora~i, azzurri e porporini, pescato. a più 
riprese lungo il tragitto da Singapore a Saigon e vivamente 
fol:lforescente in tutta la superficie del corpo; e, va,rie specie 
di L1;ucifé1~, molto simili se. non identiche, trovate Ìil .primo 
luog<;> nelr'Atlantico ii:,. .dicembre. 1865, (lat. 27° 3l'S' nord, 
long. 19° 00' ovest, Parigi;;,, poi u.el mare di Giava, e 
nello strettto di Banca vicino· a North. ì~land (Sumatra), 
ed n:ncora nell'Atlantico australe nell'ultima tra.versata d11, 
Montevideo a Gibilterra; l'organo lumirio!l,o occupa. parte 
delra;ddome emettendo una luce. v:,erdognola. 

Alcune ijpecie di mt gene,e molto vicino ai M1Jsis, con­
tribuivano pure alla fosforescrenza \ m13,rina, specia.lQ1ente 
n~l Pacifico e nell' Atlantico.; · trovo più partìcolarmente 
notata, . una . specie · pescai~ . apbondantemente il i O ~~t­
tembre 1867 (lat. 21• t4' sud, long. 8.99 otr fl;Vest .. Gr.) 
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ri:ma.,chèvdle per una macchia., toraeiea.'. rossa~ che scinti}.. 
lava. all'oscurità. di vivissima. luc~ aranciata:~ la. medesima 
:apecie · fu da me · rìtrovata.: neH' Atlantfoo in. febbraio '!868 
(iat. 4P B4' nord , long. 23° :'>8' ovest Gr.); Devo pure 
menzfonàre. un Squillericthus (?) preso neìl' Atlantico in 
dicembre 1865 (lat. 14° 49' nord, long. 28" 4 f ovest Parigi)· 
ed una specie molto, simil~ trovata frequente .nel golfo di 
Petceli (Cina settentrionale), nei quali l'occhio brillava. 
<li una luce giallo-:verde vivissima, intetmitlente. 

Pll;rlerò ora del · terzo genere di fosforescenza mavina, 
dei grandi dischi luminosi seinpr~ da uno é. due metri 
.sottacqua, che si panno paragonare ad una sequela di 
.globi di lampade modérateur iUuminanti una festa sub­
marinà ; più vivi nella traccia o scia del bastimento, ma 
anche manifesti fuori .del!' in.fluenza dell' acqua spostata 
dalla chiglia; a luce talvolta intermittente, ma general· 
mente fissa. Molti viaggiatori hanno rimarcato questo in­
teressante fenomeno ; cercando di spiegarlo in vario 
modo. 

· Noi ne fumm~ testimoni la prima volta riel dicembre 
186:'S, ed ogni sera per quasi un mese fu costantemente 
<isserva-to, s:.prà un' area di non. meno di 44 gradi di la­
titudine, (dal 24°· lat. nord aJ 20° lat. sud); in 'quella oc­
easione i dischi che sfolgoravano di uria luce tranquilla e 
pallida, erano a circa i metro. dallà superficie, e non riu­
sçimmo a pescare alcun, individuo dell'animale che ne era 

' la causa, onde non ci fu. possibile determinarne la specie ; 
credemmo però potere attribuire tale fenomeno alla pre­
&$U'lza di un numero incalcolabile di grossi l\ledusoidi, forse 
Pelagiadee,·.i .. quali· si sprofondavano •vieppiù· nell'acqua 
durante il giorno, in modo da non essere più visibili~ 

Nell'aprile del!' anno medesimo, risalendo il fiume Ti-
1iwoen che chiuso tra due lunghe dightl conduce à Ba.ta­
via, trovài in grande abbondanza. una. bella specie di 
Rhizostoma, feara.tte~izzata daH' avere. I' ombrello: eoperiò d11 
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grosse grànult!moni· brune; un~ sera ' ritornando a bordò 
per qiiellà. ·via; 'trov~i le acque (dOlci) del canale illumi-­
nate da 'Ìlùm.èrosi dischi fosforescenti di una pallida luce 
azzurrjna. e fissa che mi ricordò benissimo. il fenomeno 
osse~ato pochi ·mesi prima nell' Atlantico ; onde mi ère­
detti autorizzato a supporre che anche in quel caso si 
trattava di un Medusoide affine alle Rhizostome. 

Verso la fine di luglio t867, mentre si navjgava nel 
Pacifico australe a poche centinaia di mig1ia dalla costa 
peruviana, per varie sere di seguito nella séia. del basti­
mento, come pure intorno a<;!. esso, il mare era illuminato. 
da dischi fosforescenti, aventi come quelli osservati nello 
Atlantico da 20 a 25 centimetri in diametro, che si man­
tenevano, a giudicare dall'immersione della Magen'ta, a circa. 
t metro ?SO sotto alla superfil'lie ; anche in· quèsto caso la. 
luce emanata era uniforme, pallida e bianchiccia, ma si 
mostrava intermi1tentementè a lampi più o meno vivi ; di 
giorno nulla si· scorgeva in mare che potesse · essere ea .. 
gione di un simile fenomeno. , 

Ebbi però il piacere di sciogliere l' enigma il 23 del 
settembre seguente, la Magenta essendo quasi in vista della 
costa Chilena all' a1tezza. di Valparaiso; nel dopo pran~o 
nuotavano intorno al ba.stime~to nÌantenendosi all' incirca 
?SO centimetri· sotto alla superficie un grande: numero di 
grossi Medusoidi del disco bianco opaco; ebbi occasione di 
assiéurarmi che erano Rhizostome, è l' istessa notte e quella.. 
seguentè, ricomparvero i dischi luminosi che ci avevano 
già tante volte tenuti. perplessi; in questa occasione la. 
luce emanata era fissa., ed aveva una tinta \;·erdognola bén 
marcata .. 

Nell' ultima tl'aversata oceanica (Montevideo a Gibil. 
tér.ra)' dal to al rn febbraio 1.808 ·tl'a il 4° ed il 7° lat. 
nord, ricomparvero i grossi lampioni sub-"acquei veduti 
due anni :prima; i l\fedusoidi che ne erano cagione rima. •. · 
:nevano anehe questa volta ihvisibili durante il giorno. 
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Darwin (i) nel suo viaggio · di circumnavigazione, .vid& 
alla. foce deL P,lata dischi luminosi ,che variavano in dia.­

. metro dalle 2 alle 4 braccia {yards) I egli aggiunge che 
· sembravano il riflesso della lupa o ,qi altro corpo lumi­
no.so a contorno circ(?lare, e che il moto, dell'acqua faceva 
apparire. sinuosi e i:i.on definì.ti i Joro contorni; il Beagle 
pescava. 13 piedi (ingle,;i) e passava sopra. questi corpi lu-
minosi senza disturbarli. · 

Uno scrittore recènte .Cuthbert Collingwood (2), p~r-­
lando di questi dischi d3: lui veduti nel ma~e cinese, opina 
cl,ie sieno prodotti da Pyrosoma, e che iUo~o aspe~to circo­
lare sia dovuto ad illusione òttica prodotta dalla diffllSÌone 
dei raggi luminosi attraverso uno strato più omeno ~esso 

· d' açqua. Non. posso in questo dargli ragione: i dischi. lu­
minosi sono senza dubbio sempre dovuti alla presenza di 
Medusoidi appartenenti al genere Rhizostoma od a una 
forma molto affine, e come abbiamo già .notato la fosfo­
rescenza cagionata dai Pyras.oma è ben diversa. 

Una fosforescenza affatto speciale .. e che non va classata in 
nessuna delle tre categorie d.elle qua.li ho parlato, è quella 
che .. si osserva nei polipi (Attinozoi) madreporici; la se.ra 
dell' 8 febbraio 1867 ritornando da una gita sull' iso.lotto 
North, posto a breve distanza da Sumatra allo sbocco me­
ridionale dello stretto di Banca, e circondato da estesi 
banchi madreporici. la chiglia della nostra lancin. urtando 
qùesti produceva una vivissima fosforescenza a luce ver­
dastra,. che durava per qualche minuto; ~d ancora men• 
tre la J[agenta riparava le .avarie al timone nell' ,arsenale 
.di Onrust, il quale come tutti gl' .isolotti sulla rada di Da· 
tavia è formato quasi totalmente da madrepore, uno degli 
spettacoli più splendidi nelle notti oscu1·e era il contem--

(1) Ch. J)arwin, Natluralist's Voyage round the World: - Lon<lòn, 
1868, p. 163-164.. . · 
•· ( ) Collingwood,. Ramòles of a Naturalist in tke Cltina Seas. '"""" 
London 1868, p. ~I. 
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plare dalla tpi~a le ond!3 frangersi sul banoo che cir• 
condava l'isola a settentrione:,· rendendola fosforescente in. 
modò che · sembra.va una linea. curva ai fuoco. 

È u'n f~tto ora genefalmente amm~sso che qMlla lu­
minosità che si osserva neH' o.cchio di molti vertebrati, . · 
come in alcuni pesci (Squali) ed in molti mammiferi, sia. 
cagionata da luce riflessa sopra un tapetum brillante man­
cante di pimento nèro, epperciò più cospicuo negli albini. 
Prevost ha dimostrato. che una ta1e . proprietà non si pa:· 
lesa in un'oscurità · perfetta, . abbiamo però il caso di un 
vertebrato fosforescente (1) l,o Squalus (Scymnus) fttlgens, 
descritto per 'la prima volta. dal signor F. D. Bennett (2), 
il quale lo pescò nel Pacifico, h;i lat. lSIS'' sud,· long. HO 
ovést Gr., mentre suo ,fratello il dottor G. Bennett che ebbi 
la fortuna di conoscere a Sydney, ed .il quale è ben noto 
a.l m-0ndorseientifico, riprese questo pesce interessante in 
lat. 2" Hl' su.d, long. 163° ovest Gr. (3). 

I signori Beri.nett descrivono 1a fosforescenza di questo 
Squalo, che non sembra oltrepassare in lunghezza i due 
piedi inglesi, come vivissima, e molto sin)ile a quella ema:­
nata dalle Pyrosoma; sparsa qua~i ugualmente su tutta la 
superficie della cute, meno una mezza collana che cinge 
la gola, la parte supériore delle pinne ventrali e pétto­
rali, le due pinne dors.ali con il lobo superiore di quella 
caudale, la sommità della 'testa ed il culmine del dorso ; 
la luce emanata ha una tinta verdognola, ed è assai più 
viva sulle parti inferiori delle. pinne pari; e sull'addome; 

(lì t stato dello che gli strani pesei che co.stituiseono il genere Orthra­
goriscus sono essi pure fosforescenti, ma ne dubito m(!lto, ed il fatto ba. 
bisogno di' essere confermato ; il naturalista danesd Reinward,t descrive pure 
un pesce fosforescente l'Hemiramphus lucens, osservalo da lui nel mare 
delle MoJu,,che. · · · 

(2) Vedi Pric. ZooZ, Soc. - London 1837. 
(8) · Gatkeréffgs, o/ a Nàt1VraU1t .in A11rtral1Zsia. - London IS60, pa­

gina 67, 68, 69. 
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eessa · grmlatamentè ·dopo· la . mol'te · dell' anima!& ; 18. · pro­
prietà luminosa risiede nélla eQtej eh& in colore· &d ia b<tJn;.; 
iistèn.za. non diff'eriec..,. · sensibilmente. da quelbt. .della. gefìe.. 

· ralità degli •Squali.: -'-· Lo Scymnus fulgfJntt ·dallo .. sviluppio 
poco pronunciàto delle pipne non sembra capace di gr-an-de 
agilità, e forse. dandogli proprìetà. fosforiche là natura ka 
voluto in certo · modo · compensare . queato difetto ÌllOlto 
dannoso in un essere. che vive di .preda.; la luce ema,­
na.ta. può servire ,ad attirare altri pesci · che sono aUnra. 
facilmente predati; tutti sanno come in mohe, pesche, i 
pescatori attraggont> i pesci accendèndo lumi . e torcie. 
lo non ebbi la fortuna di catturare alcun · individuo di 
,questa:. spécie. rarissima ancora nei musei ; ma. scino con­
vinto che alcuni 'pesci luminosi specialmente sullà parte 
inftJriore del loro corpo, . che voltavano spesso · in su (a,bi~ 
tudine del resto comune iq tutti gli Squali i quali avendo 
la bocca. posta sulla parte inferiore della testa devono vol­
tarsi per ,carpire la loro preda) e che avevano una lun­
ghezza apparente. di 30 centimetri, :veduti nella soia della 
Magenta la notte del 9 luglio 1867 (lat. 38" 36' sud., long. 
i 64° 46' ovest Gr.) appartenevano a questa specie curiosa; 
quella notte mancava quasi .assolutamente la solita fosfo­
rescenza, e la luce verdastra emanata dal corpo di quei 

, pesci era resa così molto distinta e cospicua. 
In conclusione dirò come, il primo modo di fosfore­

scenza., quella cagionata dalle Noctiluche, sembra aver bi­
sogno di un movente esterno, pE!r qu11,nto debble, onde ma­
nifestarsi; il secondo può essere spontaneo; il terzo modo 

· sembra essere·· quasi sempre spontaneo e si manifesta be­
. nissimo senza '.il bisogno di injluenze estranee; in tutte le 
specie di fosforescenza vivente questa però rende più in­
tensa là luce emanata , cosa. che. non avviene .mai colla 
luce delle sostanze putrescenti. Le varie fosforescenze e 
specialmente le .due ,ultime si osservano contemporanea­
mente, la luce. verde e quella a tinte azzurrine sembrano 
essere. le più frequenti. 
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Il va~to, campo. della. .zoologia. pelagic~· è anoora. ben 
pooo conO:sciqto, e colti:vandolo , vel'ranno forse . sciolti aJ. .. · 
ouni d~ probl1:1mi .più,interessanti· della. fìsfoa. terrestre per 
non. dire, marina; intanto prima di poter dedurre leggi 
gen~rali in proposito bisogna ancora accqmulare e p.reci­
.sare molti fatti e· molte osservazioni; ed 0$"0 sperare che 
queste mie annotazioni andranno a colmare una parte, 
sebbene minima, del veµ_oto delle nostre cognizioni i,ntorno 
ali' immensa e sva1·fa.ta. fauna oce11,nica. 

Firenze, 2l> gennaio f 870. 
' ' ' 


